
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

 
SUART 2026 
Mostra personale “Materie viventi “ di Maria Cristina Carlini  
Palazzo Reale, Milano, 10 luglio – 30 agosto 2026 
 
Materie viventi è la mostra personale di Maria Cristina Carlini, promossa dal Comune di Milano-Cultura e 
prodotta da Palazzo Reale, Fondazione Maria Cristina Carlini ETS con Associazione Ethicando, presso 
Palazzo Reale di Milano (Cortile d’Onore e Giardino) dal 10 luglio al 30 agosto 2026. 
L’iniziativa espositiva è parte integrante della manifestazione internazionale SUART (SUstainable 
ART) 2026. Il forum internazionale sulla sostenibilità dell’arte, in programma giovedì 9 luglio 2026, presso 
la Sala Conferenze di Palazzo Reale, è realizzato dall’Associazione Ethicando e dalla Fondazione Maria 
Cristina Carlini ETS, in collaborazione con il Comune di Milano, Palazzo Reale, l’Università Pontificia 
Comillas di Madrid, l’Università degli Studi di Milano, l’Università degli Studi di Firenze e l’Università 
UnitelmaSapienza di Roma, con il coinvolgimento di personalità del mondo delle istituzioni, delle 
professioni, delle imprese, dell’arte e della cultura. 
Il forum SUART 2026 è patrocinato, tra gli altri, dal Ministero delle Imprese e del Made in Italy. 
La mostra comprende due opere d’arte: Bosco (2012, 19 elementi in ferro disposti a spirale, 400 × 540 × 
660 cm), nel cortile, e Filemone e Bauci (2021, tecnica mista su legno di recupero, ferro e oro, due 
elementi, 183 cm, base ø 71 cm, elemento superiore ø 104 cm; 204 cm, base 80 × 50 cm, elemento 
superiore ø 125 cm), nel giardino di Palazzo Reale. 
 
Filemone e Bauci evoca l’omonimo racconto di Ovidio nelle Metamorfosi, ispirato al mito di Ecale di 
Callimaco. 
Nella narrazione ovidiana, Filemone e Bauci, in una città della Frigia, offrono ospitalità nella loro umile 
capanna a Zeus e a suo figlio Ermes apparsi nelle sembianze di comuni mortali (ospitalità negata dagli 
altri abitanti). La ricompensa consiste nell’avveramento dei desideri dell’anziana coppia: poter dedicare 
tutta la restante vita al culto della divinità come sacerdoti e custodi del tempio in cui, nel frattempo 
è trasformata la loro dimora, e morire nello stesso istante, affinché nessuno dei due sopravviva all’altro. 
Nel momento del distacco terreno Bauci si trasforma in una florida pianta di tiglio e Filemone in quercia. 
Nell’immaginario degli artisti di ogni epoca i due alberi si innestano in un unico tronco a testimonianza 
dell’indissolubilità del legame coniugale, oltre il tempo. 
Il tiglio, simbolo dell’amore coniugale, e la quercia, emblema di rettitudine morale e giustizia, sono 
ciò che sopravvive per l’eternità ai misfatti e alle caducità umane: una sorta di motore creativo 
ultramondano intrinseco all’universo sensibile, che guida ogni processo trasformativo nello spazio e nel 
tempo. 
Come in altre esperienze di Carlini, il titolo discende a posteriori dalla fruizione della scultura da parte 
dell’artista, che affronta il processo creativo ed espressivo essenzialmente lasciandosi meravigliare e 
coinvolgere dall’intima essenza della materia la cui vitalità trova una nuova dimensione nell’opera. 

 
 

 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

Manca qualunque intento per così dire ecologico e di indirizzo valoriale nella motivazione pre-scultorea 
dell’artista. La ricaduta simbolica e concettuale per il fruitore è frutto di un “caos-germe” – categoria 
mutuata dalla teorica della pittura di Cézanne, Klee e Bacon – in cui la ricerca della trasformazione 
alchemica della materia è segnata da un’istanza trascendentale (ossia un legame con l’ultramondano) 
inconsapevole. Il “caos-germe” si espande nella scultura minimizzando i codici estetici. 
L’inconscio legame con l’universale agisce nel processo creativo e trova nel manufatto artistico una 
sorta di antenna trasmittente di emozioni e riflessioni cognitive su questioni esistenziali e sociali (destino 
dell’essere umano e del mondo naturale, salvaguardia del pianeta dalle manipolazioni umane, 
sopravvivenza dei valori identitari nelle comunità civili eccetera) per il fruitore. 
Le sezioni dei tronchi di legno impreziosite da rivoli e spugnature d’oro e costrette in cerchi di ferro 
sospesi a differente altezza su una struttura anch’essa in ferro con basi di forma geometrica diversa 
(circolare e rettangolare), non solo non riescono a dialogare tra di loro, ma sembrano autonomamente 
incapaci di un’espansione ad libitum. 
L’osservatore registra una sorta di stop alla connessione con il cielo, con l’infinito, con l’ultramondano. 
La costrizione dei legni, da un lato suggerisce la negazione dell’equilibrio cosmico operata dell’essere 
umano contemporaneo, contraddistinto da un atteggiamento sovvertitore e manipolatorio e da un ego 
incontenibile. Dall’altro, mette in luce una traiettoria interiore “obbligata” dell’artista che non si lascia 
incidere dalla Luce trascendentale, percepita come presente e operante dentro di lei. 
Il materiale naturale recuperato e la ricaduta simbolica dell’opera per il fruitore diventano il volano 
per una scultura per così dire “sostenibile”, in quanto perora l’esigenza di uno sviluppo economico, 
sociale e ambientale planetario sostenibile, che rende merito al medesimo motore trasformativo di ogni 
realtà sensibile e la cui incontaminazione è necessità imprescindibile per una sopravvivenza del pianeta. 
 
Bosco è una scultura in ferro del 2012 costituita da 19 elementi disposti a spirale (400 × 540 × 660 cm), 
che evoca un’architettura boschiva manipolata dall’azione umana laddove gli alberi seguono una linea 
vorticosa avvolgente, quasi labirintica. 
I fusti cilindrici risultano traforati e i rami si stagliano in altezza senza alcuna parvenza di fogliame, 
adombrando una sorta di natura morta incapace di sopravvivere all’intervento dell’essere umano. 
Il bosco diventa un bosco della memoria e potrebbe risuonare dei “calvi picchi” di Eugenio Montale; 
è ciò che resta di una trasformazione operata dall’essere umano che lo nega. 
La spirale degli alberi “inanimati” non conduce a un centro di rinascita, bensì a un punto di non 
proseguimento: l’unica possibilità è tornare indietro, ripercorrere i passi con differenti modalità, affinché 
la natura ritrovi la sua dimensione cosmica, vale a dire che, da vortice cieco torni a essere esperienza 
dell’ultramondano, del motore trasformativo universale unificante delle vere modalità esistenziali di ogni 
componente biotica e abiotica del pianeta. 
Come in tutta la produzione artistica di Carlini, l’artista si immerge nella materia (ferro), ne registra 
l’intimo battito ancestrale che trova nell’opera la sua trasformazione alchemica, una nuova vita nella 
Bellezza. 
 

 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Le riflessioni suscitate nell’osservatore, come per Filemone e Bauci, si collegano al dibattito 
contemporaneo sulla sostenibilità ambientale, sociale ed economica del pianeta, in chiave ultra 
generazionale. 
Le due opere di Maria Cristina Carlini sono poste in dialogo negli spazi esterni di Palazzo Reale (cortile 
e giardino) e costituiscono exemplum pregnans di arte sostenibile, in linea con le tematiche affrontate 
dal forum SUART 2026. 
Ed è proprio il particolare rapporto dell’artista con la materia, che trova nelle sue opere nuova vita in una 
sorta di trasformazione alchemica, a perorare nel fruitore l’istanza della sostenibilità, connotando in 
maniera assolutamente originale Maria Cristina Carlini nel panorama dell’arte contemporanea. 
 

Marco Eugenio Di Giandomenico 
(Curatore della mostra) 
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